
vò, sinché a’ 19  ottobre 1807 di venne cat­
tedrale, il rito Patriarchino , nè il di lei 
clero volle rinunziare a questo suo privi- 
Jegio,se non quando dovette cedereatut- 
ti gli alil i suoi privilegi, hi Aquileia poi, 
attese le mutazioni di sede, al dire di Le 
Brun,ed i rapporti de’suoi patriarchi con 
Roma, si era insensibilmente introdotto
il rito romano, e ciò attesta il sinodo 
d’ Udine o aquileiese tenuto nel i 5g 6 , 
come pur notai, l’ ab. Diclich riprodu­
cendone il decreto, insieme all’ altro del 
sinodo veneto , ed a quello del patriarca 
d’Aquileia Barbaro, col quale lo soppres­
se generalmente. L ’ab. Cappelletti par­
lando del rito Patriarchino, anch’egli di­
chiara , che la chiesa di Venezia usava 
nelle sagre uilìziature i riti stessi delle 
chiese patriarcali d’ Aquileia e di Grado; 
liti de’ quali ora non si conserva più ve­
runa memoria, tranne che sul Sacerdo­
tale e su altri libri, che trattano di sif­
fatte materie, dicendo inoltre di averne 
sviluppato l’argomento nel c. 8 della sua 
S to n ach ila  Chiesacli Venezia.Aggiun­
ge, che primo ad introdurvi novità e al­
terazioni fu nel i . °  decennio del secolo 
X I V  il vescovo di Castello Polo, il quale 
imitarono a poco a poco altri vescovi e 
patriarchi, sino al i 5 8 i , in cui gli apo­
stolici visitatori ne fecero sparire intera­
mente ogni avanzo. Gli antichi riti per­
ciò non erano rimasti che nella sola basi­
lica ducale di s. Marco, la quale essendo 
indipendente affatto dalla giurisdizione 
ordinaria del vescovo o del patriarca di 
Venezia, e soggetta soltanto ed esclusi­
vamente al doge, non li mutò mai, quan­
to alla sostanza, benché quanto ad alcu­
ne secondarie ceremonie vi abbia am ­
messo de’cambiamenti. E  così continuò, 
finché nel 1807 il patriarca Gamboni tra­
sferì in essa, 7 giorni dopo il decreto vi­
cereale, la sua cattedrale residenza, al 
modo narrato superiormente. Il eh. cav. 
Fabio Mulinelli veneto, D el Costume ve­
neziano sino a l seco loX V II, Saggio,Xe- 
uezia dalla tipografia del Commercio
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1 83 1,  ecco quanto dice del rito Palriar- 
chino. Dipendendo dal patriarca di G ra ­
do il vescovo diMalamocco (e poi di Chiog- 
gia,dove fu trasferita la sede nel i n o ) ,  
nella cui diocesi erano comprese l’ isole 
di Rialto,diOlivolo,di Spinalonga, di Dor­
soduro, di Lupao, e le Gemini, ed eletto 
alla fine dell’ V i l i  secolo Obelalto M a­
rino figlio d ’ Eneogiro tribuno di Mala- 
mocco a patriarca di Grado, il quale po­
scia con pontificia approvazione venne a 
risiedere come vescovo in Olivolo, accad­
de naturalmente che il rito delle chiese 
di Venezia fosse I’ aquileiese, detto P a ­
triarchino , perchè proprio tanto del pa­
triarcato di Grado, quantodeU’altro d’A­
quileia. Tale si mantenne sino alla metà 
del secolo X V ,  in cui la cattedrale e tut­
te 1’ altre chiese, toltane la basilica di s. 
Marco,adottarono il romano. Il rito P a ­
triarchino non differiva punto dal Grego­
riano, coll’ aggiunta però di molti greci­
smi anticamente introdottivi, oltre certe 
altre costumanze tutte proprie della chie­
sa di Venezia. Cagione di molte di queste 
fu certamente la ducale dignità , onde a 
modo d’ esempio nominava;! il doge al­
l’atto di beuedire il cereo pasquale , pre- 
gavasi per esso nella messa, gli si porgeva 
incenso quando interveniva alla celebra­
zione degli uffizi divini, si permetteva 
eh’ egli stesso desse al popolo la benedi­
zione (trovo che questa davasi dal doge 
nel palazzo ducale, nella pubblica sagra 
funzione della processione delle Marie,di 
cui nel § V i l i ,  n. 7 ;  e quando il doge Da 
Ponte nel 1 583 visitò le monache ago­
stiniane grigie di s. Andrea de Zirada, 
compartì ad esse la benedizione. Si può 
vedere il Cornaro, E ccl. Venet. A . D. 
Duci Beneilictione deiur prò dignitati 
P a la tiij  ed il § X I X ,  n. 3, ove parlo delle 
prerogative esercitate da’dogi, inclusiva- 
mente all’ investiture ecclesiastiche), e a 
duecori si cantavano nel giorno delle prin­
cipali feste le lodi di lui. Perciò un coro 
cantava: Exaucli Christe, E x a u d i Chri- 
ste,Christus regnai, Chrislus vteit, Chri-


